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A
desso,dopolapolemicasuigiorna-
li,ancheloromievitano,chi li sen-
tepiù...Econmiofiglio...Diecian-
ni,uninnocente,gli facciofarean-
che l’ora di religione, non voglio
che si senta diverso... E ieri è venu-
to a casa che piangeva, tuo padre è
un ateo, gli ha detto, proprio lui, il
figlio di quelli del terzo piano, lui
diceva che era il suo migliore ami-
co, voleva andare in campeggio
con lui... Adesso gli insegno io co-
mesi reagisceachi ti vuoloffende-
re proprio negli affetti, nelle cose
più care, anche se in realtà non è
colpa sua, è chiaro, certe cose le
sente...Un calcioproprio lì, belloe
forte, vediamo cosa dice la mae-
stra, voglio proprio vedere...
Sperochesiachiarochesonotutte
favole, non ho figli di dieci anni
da più di trent’anni, non ho colle-
ghi che mi guardano di sbieco, an-
che perché non ho più colleghi.
Ma questa è l’aria che comincia a
tirare, quella che sento andando
in giro a parlare di aborto in tante
città.Lagente,moltagenteèarrab-
biata,donne e uomini chenon ca-
piscono,si interroganoesichiedo-
no dove siano finiti i diritti, tanti
di loro per questi diritti hanno lot-
tato, e adesso... La gente, molta
gente è arrabbiata e, bisogna avere
ilcoraggiodidirlo,ce l’haconicat-
tolici, proprio non riesce a fare di-
stinzioni. Non è una questione
che riguarda solo le donne, anche
seèsulla loropellechesigiocaque-
sta brutta partita, perché la posta è
unafaccendadelicata,unadiquel-
leper lequali si èandati sulle barri-
cate, roba di democrazia, di liber-
tà,diconflittidolorosi tradiritti,di
princìpi, ultimi o non ultimi, dite
voi, anche di valori, se proprio si
vuole spaccare il Paese. E allora mi
rivolgo ai cattolici, a quelli che
hanno ancora voglia di ragionare
con la loro testa, e a loro chiedo
perché.Perchéquestacrociata.Per-
ché questi attacchi così violenti e
malevoli che, è solo un esempio
che faccio, intendono cambiare
una legge che, per almeno metà
degli italiani (ragiono per difetto,
come si può capire se ricordate i ri-
sultati del referendum), ha risolto
un drammatico problema sociale?
Perché creare una tensione così al-
ta come non l’avevo mai, mai nel-
la mia vita, avvertita, tra laici e cat-
tolici, credenti e non credenti? C’è
qualcuno così folle da pensare che

questo paese ha bisogno di una
guerra di religione? C’è qualcuno
che può garantire che un conflitto
suquesti temisi fermeràa livelli ra-
gionevoli? C’è qualcuno che ritie-
ne che mettere i medici uno con-
tro l’altro, a lavorare da nemici
fiancoafianconellostessoospeda-
le, siaprivodiconseguenze,per lo-
ro, per la gente che a loro si affida,
per tutti? C’è qualcuno incapace
di intuire dove si finisce quando ci
sibatte suivalori,una guerra senza
mediazioni possibili, i miei buoni
e i tuoi cattivi, non c’è alternativa
possibile?
Io non so come è andata all’Ordi-
nedeiMedici, se tuttosièsvoltose-
condo le regole o no. Ammettia-
mochele regolenonsianostate ri-
spettate, è possibile. Ad esempio,
uno potrebbe dire, non c’è traccia,
neldocumento,dellavocedeime-
dici cattolici, quelli che la 194 la
vorrebberoabolire,quelli chepen-
sano che le indagini genetiche
pre-impiantatorie servono solo a
consentirescelteeugenetiche.Giu-
sto.Forseche,allora,neidocumen-
ti del Comitato Nazionale per la
Bioetica c’è traccia delle opinioni
dei laici? IdocumentidelCNBven-
gono messi ai voti, pensate, si vota
per decidere che la vostra morale è
migliore della nostra, che la vita
personalecominciaconl’attivazio-
nedell’oocita echi ritienechenon
sia così sbaglia, la sua opinionede-
ve essere ignorata, i suoi valori so-
noinferiori,nonparliamodei suoi
principi morali: tutto ciò sulla ba-
se di una falsa democrazia, visto
che i membri del CNB non sono
stati eletti ma solo scelti da dio so-
lo sa chi. Ma ho altre domande in

testa: ad esempio, qualcuno crede
veramente che la maggioranza dei
medici - intendo di quei medici
che interrompono le gravidanze
inossequioalla legge 194e al prin-
cipio secondo il quale si interrom-
pe una gravidanza quando è a ri-
schio la salute della donna - sia
composta di mascalzoni e di assas-
sini?
Sinceramente dai cattolici mi
aspettavo di più, più correttezza,
più trasparenza, persino più corte-
sia. Esistono, giuro che esistono, le
avete usate anche voi, un tempo.

Perché siete tanto cambiati? Finge-
te di non sapere che la pillola del
giornodopononinibisce l’impian-
to dell’embrione, ci sono ricerche
recenti e bellissime del «Karolinska
Institutet» di Stoccolma a provar-
lo. Fingete di ignorare che la legge
194rispetta i feti vitali - cimanche-
rebbe altro - per i quali è prevista
l’interruzionedigravidanza solo in
condizioni di necessità, una con-
cessione che esisteva anche con le
leggi fasciste. Dove è finita la com-
passione che è necessario, obbliga-
torioavereper ledonnechescelgo-
nodiabortire,poverecristedilania-
te dalla paura di vedersi sconvolge-

re la vita da un imbecille incapace
di controllare il proprio orgasmo e
per le quali siete stati capaci solo di
trovareunnuovoinsulto, lasindro-
me del boia, bella roba...
Pensateveramentechela leggepos-
sa essere migliorata? Può darsi. Eb-
bene, ci sono certo tra voi persone
sagge disposte a discutere senza ur-
lare e senza offendere, che parlino.
Cerchiamo un linguaggio sempli-
ceeonesto,checiaccomuni,evitia-
mo gli isterismi di chi che si fa bel-
lo inventandosi la letteraturamedi-
ca,c’èspazio,c’èspazioperuname-

diazione, c’è ancora spazio. Provia-
mo a chiedere all’Avvenire e all’Uni-
tà di pubblicare, ogni domenica, la
stessapagina, costruita in comune,
sui temi eticamente sensibili e ap-
proviamo un codice di comporta-
mento che esiga una moratoria (?)
sugli insulti e le accuse becere. Ma
non è vero che la pillola abortiva è
«uccisiva» (vedete, uso persino il
vostro linguaggio!). E non è vero
che l’interruzione di gravidanza
viene utilizzata a scopo anticonce-
zionale, a meno che voi non rite-
niate che due aborti nella vita di
una donna abbiano questo signifi-
cato. E non fate parlare gli incom-

petenti.Unaltoprelatochedichia-
ra pubblicamente che non si può
affermare che la legge funziona,
perchéseè verochesono diminui-
ti gli aborti è anche vero che sono
diminuite le nascite, passa inosser-
vato solo in questo patologico cli-
ma di sottomissione, solo una per-
sona che non sa come nascono i
bambini ignora che i calcoli si fan-
no sul numero di rapporti sessuali
che per quanto so - ma sono stato
molto indaffarato in questi ultimi
tempiepuòdarsi chelavitasessua-
le degli italiani si sia improvvisa-
mentescolorita senzacheiomene
sia accorto - gli alti prelati stentano
a monitorare. È vero invece che la
legge viene applicata male perché
un numero inverosimile di medici
(troppi, è evidentemente, almeno
in molti casi, una scelta sleale) ha
optato per l’obiezione di coscienza
e questo vuol dire attese più lun-
ghe, interventi a maggior rischio,
due Italieancoraunavoltadiverse,
ilnorde il sud.Lalegge194proteg-
ge la salute delle donne, spero che
su questo punto non esistano dis-
sensi: è possibile che un medico si
faccia assumere in un ospedale di-
chiarando che sì, la salute delle
donne lui la vuole proteggere, ma
solo fino a lì, non un passo oltre?
Possibile che debba scegliere per
forza una specialità per la quale
non sembra proprio tagliato? Pos-
so capire la necessità di consentire
l’obiezioneaqueimediciche la leg-
ge ha sorpreso dentro agli ospeda-
li, non potevano sapere che sareb-
bero state chieste loro attività che
consideravano moralmente illeci-
te, ma oggi? E comunque, perché
mainonc’ètracciadiunsoloobiet-
tore che abbia deciso di impegnar-
si, per pareggiare i conti, sulla pro-
mozione della cultura che riguar-
da il controllo delle nascite, o sul-
l’educazione sessuale, insomma su
uno dei tanti argomenti che per
noi fanno parte della prevenzione
dellegravidanze indesiderateedel-
l’aborto?
Lo so, abbiamo, noi e voi, un con-
cetto molto diverso di cosa signifi-
ca esattamente prevenire l’aborto.
Perme,epermolticomeme,signi-
fica controllo della fertilità, mag-
giore cultura, giustizia sociale, mi-
gliori possibilità di lavoro, più ri-
spetto per la dignità delle donne,
uomini più consapevoli e più re-
sponsabili , cose così, sapete, sia-
mo dei poveri laici. Per voi vuol di-
redissuasione,pietà,aiutoalledon-
ne bisognose nel momento del bi-
sogno maggiore (e dopo?)... Pietà a
parte (scusateci, non vorremmo
proprio sentirne parlare) non po-
tremmo unificare queste diverse
interpretazioni? È stato fatto, più
di una volta.

UN BAMBINO esasperato dai litigi in famiglia,

ha inviato la mappa di un bar dove erano «na-

scosti» dei video poker nel cui perverso vortice

era caduto il padre. È accaduto a Casal di Prin-

cipe (Ce). Grazie alla denuncia sequestrate 7

macchinette illegali e denunciato il gestore.

VIDEOPOKER Per salvare il padre dal vizio invia mappa alla Gdf

Donne socialiste, un secolo per tutte le donne

Cari cattolici, basta crociate
LIDIA RAVERA

COMMENTI

Quando l’orrore
cancella la politica

C
ento anni fa, dando alla
differenza di genere una
dimensione politica for-

malmente riconoscibile, un
gruppodidonnefondavaaStoc-
carda l’Internazionaledelledon-
ne socialiste. Due anni dopo, da
quella Internazionale nasce la
proposta di una giornata mon-
diale della donna, l’8 marzo. E
ancora, cento anni fa, a Chica-
go, 129 operaie tessili in sciope-
ro per il miglioramento delle
condizioni disumane di lavoro,
morironoarseviveperunincen-
dio scoppiato nella fabbrica, le
cui porte erano state chiuse - per
ritorsione - dal datore di lavoro.
Sempre cento anni fa, 15.000
operaie , soprattutto tessili, sfi-
landoper leviediNewYork, lan-
ciavano lo slogan «per il pane e
per le rose», che ha riecheggiato
per un secolo nelle lotte delle
donne: qualità delle condizioni
di lavoro e di vita, diciamo oggi.
Allora, fu la sindacalista Emma
Goldman, che seguì le vicende
delle operaie tessili di Chicago, a
scrivere: «ogni classe oppressa
haottenutolasualiberazionein-
nanzitutto grazie alle sue forze».
Ecco, iocredocheognidonnali-
bera debba sentirsi riconoscente
eindebitoparticolareversoquel-
le donne, quelle operaie tessili,
quelle donne dell’internaziona-

lesocialistachehannocontribu-
itocon lagiornata internaziona-
ledelladonna,-almenounavol-
ta l’anno-almenounavolta l’an-
no, contribuire a ricordare e fare
ilpuntosuipassiavanticompiu-
ti, e di prospettare cosa ancora
non si è realizzato per la libertà e
l’uguaglianza, tradonneeuomi-
ni nelle nostre società. Anche
per questo, è importante la scel-
ta di ricordare oggi 27 febbraio
2008 a New York, nella sede del-
le Nazioni Unite, quegli avveni-
menti così carichi di significati
per la storia dell’emancipazione
edella libertàdelledonne, inpar-
ticolare dei diritti delle donne
nelmondodel lavoro.Nelmon-
do,comeinItalia,dobbiamoan-
coralottareperottenerequesti ri-
sultati. Per affrontare le sfide che
il nuovo secolo della globalizza-
zione e dei mercati aperti, pone
ai diritti e alle libertà delle don-
ne. Molte ragioni, quindi, ven-
gono dalla storia e parlano al fu-
turo in questo centenario dell’8
marzo! Ragioni e politiche, che
hanno sempre caratterizzato
l’azione unitaria del sindacato
tessile italiano. Cultura e politi-
che sindacali contro le discrimi-
nazioni per l’innovazione e il
cambiamento, per la libertà,
l’uguaglianza, la coesione socia-
le. Una qualità della proposta
sindacale che ha fortemente
contribuito alla scelta di indire

la grande manifestazione unita-
ria, di Cgil Cisl Uil, che si terrà a
Romal’8marzoprossimo,perdi-
re inmodochiarocheil rilancio,
la crescita dell’Italia - come per
ogni altro Paese e Continente -
passaattraverso-prioritariamen-
te -all’aumentosignificativodel-
l’occupazione femminile, di po-
litiche economiche e fiscali che
siano a sostegno delle donne al
lavoro e nel lavoro; per creare le

condizioniconcrete,dellacondi-
visione dei ruoli di cura, delle
carriere nelle imprese, e della va-
lorizzazione del merito e delle
competenze delle donne.
Per rilanciare e far discutere di
sviluppo, lavoro, libertà, autode-
terminazione, pari opportunità
delle donne quale condizioni
per il benessere sociale di tutti.
Una ricorrenza dell’8 marzo che
deve essere ripresa in mano dal-
le donne del mondo del lavoro,
dei lavori femminili, e sottratta

allastucchevolecommercializza-
zione della Festa. L’8 marzo de-
vetornareadessereunastraordi-
naria festa laica del lavoro, della
dignità, della libertà e della re-
sponsabilità delle donne e poter
essere presa a modello per tutti
perchédiventino la libertà, la re-
sponsabilità e la dignità di don-
nee uomini.Le donnevogliono
essere protagoniste nel mondo
del lavoro, perché è a partire dal

lavoro che si ha autonomia e li-
bertà.
L’Italia è al penultimo posto, tra
iPaesi europei, per tasso dioccu-
pazione femminile, ecco perché
è davvero una priorità di tutte le
forzesociali,politichee istituzio-
nali, affrontare questa imbaraz-
zante situazione. S’impone un
cambiodipassonellepolitichea
favoredelledonne.Unottomar-
zo per affermare una strategia
forte. Che chiama in causa ogni
decisore politico e sociale, pro-

prio per la complessità e la tra-
sversalità delle azioni che occor-
re intraprendere. Si tratta di un
profondo rinnovamento e cam-
biamento che deve promuovere
e favorire queste priorità. Realiz-
zare questo cambiamento, que-
sta innovazione, questo cambio
dipasso inItalianonèfacile.Ser-
vono scelte della politica e delle
Istituzioni, ma anche delle im-
prese. Noi, come sindacato, sia-
mo pronti a promuovere e ad
agire per sostenere questa sfida,
siamo,comenellanostramiglio-
re tradizione riformista sindaca-
le, interessanti al cambiamento,
all’innovazione perché sappia-
mo che sono la condizione per
creare ilcontestofavorevoleal la-
voro e alla vita delle donne, del-
l’insieme della società.
Credo fermamente che le don-
ne, in questa decisiva stagione
del nostro tempo, possano, a
partire dalle tante cose che le
uniscono, rinnovare il significa-
to moderno della lotta di cento
anni fa: «per il pane e per le ro-
se»,nel lavoro,nellavita,per tut-
te le persone.

Valeria Fedeli è segretaria
generale della Filtea-Cgil. Questo

è l’intervento che terrà oggi alla
sede dell’Onu, a New York,
durante la celebrazione del

centenario dell’Internazionale
delle donne socialiste
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È
il giorno della deposi-
zione dell'unico scam-
pato alla strage, Mario

Frigerio, un uomo magro dal-
l’andatura incerta, che si ap-
poggia ad una stampella. Il
cronistariporta lasuatestimo-
nianza: «Non me la dimenti-
cherò mai quella faccia finchè
vivrò», ha detto. Poi si è rivol-
to al suo assassino: «È inutile
che mi guardi disgraziato».
Terribile. È finita? No. C’è an-
coraun’altranotizia: sonosta-
ti ritrovatialleportediMonte-
catini i corpi senza vita di una
madre e di una figlia. La ma-
dreeraunapoliziottadi49an-
ni. Ha sparato prima alla figlia
epoi a sé stessa. La figlia aveva
9anni.Parechel’omicidiosui-
cidio sia «nato dal dissidio
conl’exconiuge». Le immagi-
ni mostrano una macchina,
una periferia. C’è poco da ve-
dere. Ma le parole pesano.
Miaccorgochehosubìto ilno-
tiziario, fino a questo punto,
quasi dieci minuti, in stato di
apnea. Trattenevo il fiato.
Unavalangadidoloreallo sta-
topuro.Bambinimorti infon-
do a un pozzo, vite stroncate
nella situazione più quotidia-
na,bambineammazzatedalla
mamma, famiglie sgozzate
dai vicini di casa. Come quin-
ta notizia, per fortuna, ritorna
la politica: con sollievo mi ac-
corgo che posso ricominciare,
dolcemente, ad annoiarmi. È
davvero strano ritrovarla in
fondo al telegiornale in tempi
di campagna elettorale. In ge-
nere è lei, la protagonista dei
tiggì.«Eoraveniamoallapoli-
tica»,dice ilconduttore.Esen-
ti,nettissimo,unsensodistra-
niamento. La notizia riguarda
il vertice del centro-destra. «Il
partito della libertà è arrivato
al dunque» notifica il croni-
sta. Ah sì? E quale sarebbe “il
dunque”? Ma le candidature,
ca va sans dire! Quanti di Alle-
anza Nazionale, quanti della
Mussolini, quanti della Lega e
quanti di Forza Italia, saranno
messi in lista in modo da esse-
re eletti? Probabilmente è in
corso uno scannamento col-
lettivo (nel nostro Paese, nel
nostro Palazzo, nessuno fa
niente per niente). Ma il san-
gue non scorre, rosso e visibi-
le, come nel teatro di un’inci-
dente stradale.
La notizia seguente è di nuo-
vo“politica”:Veltronipresen-
ta ilprefettoSerra, supercandi-
dato nel Pd. Dichiara che Lai-
cieCattolicipossonoconvive-
re. Senza morti e feriti, sem-
maiqualchecontusionemen-
taleomorale.Finisce l’anoma-
lo telegiornale del 26 febbra-
io, a meno di due mesi dal

prossimo confronto elettora-
le. Spengo il televisore frastor-
nata. Che cosa sta succeden-
do? L’irruzione della cronaca
nera ha scansato la centralità
dei soliti maneggi e magheg-
gi. È apparsa particolarmente
fatua la vita quotidiana dei
partiti, dopo tutto quel dolo-
re, tutta quella disperazione.
La temperatura emotiva, sali-
ta alle stelle con la scoperta
dei restididuebambini, è ridi-
scesa violentemente quando
di nuovo siamo stati raggua-
gliati sullo stato di salte dei
due principali contendenti e
sulle chances di tutti gli altri.
Ce la farà Mastella a piazzarsi
dopo che quasi tutte le porte
gli sono state sbattute in fac-
cia?Checosariceverà indono
GianfrancoFini peressere tor-
nato all’ovile scodinzolando?
Improvvisamente, tutto que-
sto tessuto di dichiarazioni e
confutazioni,appareperquel-
lo che è: parole. Di questo vi-
ve la politica. Parole. La politi-
ca vive di parole. Ma non so-
no le parole durevoli della let-
teratura che raccontano storie
e scavano dentro la vita, sono
leparoleeffimere, le invenzio-
ni lessicali di comodo, il gergo
autoreferenziale degli addetti
al governo.
A schermo spento, mi accor-
go che stavano proprio bene,
le ultimissime sulla sfida elet-
torale, giù giù in fondo al tig-
gì, penso che dovrebbe essere
sempre così. Prima la vita dei
cittadini, i problemi reali, la
descrizione delle condizioni
di lavoro, i grandi e piccoli te-
mi che coinvolgono le donne
egliuominidiquestoedialtri
Paesi, poi la politica, se ha da
proporre qualcosa per risolve-
re, migliorare, rilanciare, rifor-
mare, rivoluzionare lo stato di
cosepresente.Un telegiornale
che informa e non deforma,
che dà la parola a tutti quelli
chehannoqualcosa dasegna-
lare, anche senonsono porta-
voceovocesolista,del rutilan-
te mondo della politica. Non
sarebbemale, sarebbeunabel-
la novità.
Sarebbeunabellanovitàascol-
tare, in televisione, voci di
gente che non parla per pro-
fessione, che chiede invece di
promettere, che spiega e rac-
conta invece di promuovere
se stesso o il proprio schiera-
mento, perpetuamente in an-
sia, sempre costretto ad esibi-
re la certezza della vittoria. In-
vece, per mandare i maneggi
elettorali in seconda posizio-
ne, bisogna, evidentemente,
finire morti ammazzati, farsi
scannare in massa, farsi vitti-
me.Possibilechesiamoprota-
gonisti del tele-giornale sol-
tantonel settoredellacronaca
nera?

www.lidiaravera.it

VALERIA FEDELI

Cento anni fa a Stoccarda fu fondata
l’Internazionale delle donne socialiste
Cento anni fa, a Chicago, 129 operaie
in sciopero morirono per un incendio
nella fabbrica, le cui porte erano state
chiuse per ritorsione dal datore di lavoro
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Non è una questione che riguarda
solo le donne, anche se è sulla loro
pelle che si gioca questa brutta
partita, perché la posta è una
faccenda delicata, una di quelle
per le quali si è andati sulle barricate
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